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Tre anni fa, ero presidente della territoriale di Pescara, noi G. I. organizzammo un convegno in questa stessa sala, il titolo era: “ I giovani imprenditori innovatori di impresa”.

Sul cartoncino di invito scrissi una frase: 

“Noi G.I. abbiamo il dovere di essere audaci.

Inventare prodotti e processi che non c’erano, superare gli ostacoli, smontare i luoghi comuni, anticipare il futuro.

C’è da divertirsi un mondo!

E, infatti, per noi il nostro è il mestiere più bello del mondo.

E’ anche, però, il mestiere che ti lascia più solo in assoluto quando c’è da prendere una decisione importante, un investimento, un’assunzione, se cambiare strategia o resistere ai cambiamenti.

In quei momenti non c’è nessuno che ti possa consigliare.

Infatti, spesso, le decisioni dell’imprenditore, appaiono illogiche per il resto del mondo. 

Ma sta proprio là la differenza con il resto delle professioni. 

A guidare l’imprenditore, infatti, è quella particolare, originale dote chiamata

“fiuto imprenditoriale”. 

Però, oggi occorre essere consapevoli che questa dote può solo rappresentare la “base” per fare questo mestiere, ma assolutamente non sufficiente ad affrontare la complessità dei mercati. 

Il mercato è troppo vasto perché un solo naso possa fiutare il vento giusto. 

Ecco perché occorre saper guardare lontano, aprire gli orizzonti, pensare in grande. 

Come stiamo facendo oggi, ad esempio.

Non credo si potesse pensare più in grande di come abbiamo fatto nell’invitare il Prof. Luttwak alla nostra Assise Regionale.

Questo è un modo per aggiungere al fiuto imprenditoriale, un’ “iniezione culturale”, una capacità di visione, difficile da maturare nella solitudine delle proprie mura.

Anche la piccola impresa, come la maggior parte delle nostre, può guardare lontano.

Basta fare come i piccoli quando sono furbi: salgono sulle spalle dei grandi.

Però, prima di ascoltare le parole sicuramente illuminanti del nostro ospite d’eccezione, “praticamente prima di salire sulle sue spalle”, desidero comunicare la visione che i GI d’Abruzzo hanno della loro attività e del contesto in cui operano. 

E a proposito di questo, bisogna ribadire ancora una volta, come oggi  il contesto in cui si opera influisce molto più di prima sui successi o sui limiti di un’impresa.

Perché anche i territori, oggi, competono fra loro e quelli vincenti trascinano le imprese che vi operano. Così come quelli che regrediscono, che non si sviluppano, limitano la crescita delle attività economiche di quell’area. 

Ecco perché, in più occasioni, abbiamo parlato di Alleanza per lo Sviluppo, (così si intitolava anche il documento che abbiamo consegnato un anno fa al Presidente della Regione Del Turco). 

Noi sappiamo bene che senza una P.A. efficiente, un’Università al passo coi tempi, un sistema bancario moderno la nostra competitività sarà limitata. 

Ci confrontiamo con Paesi che, rispetto al nostro, hanno tassazioni inferiori del 50% ,con il costo del lavoro infinitamente più basso, con un livello di formazione impressionante.

Un dato per tutti: la Cina sta laureando più di un milione di ingegneri ogni anno. Proviamo a pensare agli effetti di questo fenomeno. 

E’ chiaro che la concorrenza non sarà più solo sul livello basso della produzione grazie al basso costo del lavoro, ma si sposterà verso prodotti tecnologici, di più alto standard, intaccando punti di forza dei Paesi come il nostro.

Già oggi dalla Cina escono sei biciclette su dieci prodotte al mondo, sette cravatte su dieci, cinque paia di scarpe su dieci. Ma anche tre televisori su dieci e cinque telecamere su dieci. 

Ci sono sicuramente azioni che la PA può fare a livello locale: penso ai consorzi industriali, agli enti strumentali, alla promozione turistica e al marketing territoriale in generale. 

Ma occorrono cambiamenti a livello centrale che rimettano l’impresa al centro del rilancio economico, che promuovano l’intrapresa. 

Oggi, invece, c’è un clima aziendale punitivo per coloro che producono ricchezza. Basta guardare la finanziaria. 

Ha detto bene Montezemolo quando ha affermato: 

“ Gli italiani ci sono, manca l’Italia”

Ma anche Confindustria deve fare la sua parte.

Pochi giorni fa, in occasione dell’Assise Regionale di Confindutria Abruzzo, alla presenza di Montezemolo, ho detto che il cambiamento che chiediamo alle P.A., alle Università, alle Banche; cambiamenti che noi stessi imprenditori, come dirò fra poco, dobbiamo adottare, devono necessariamente riguardare anche il “Sistema Confindustria”.

Parlo della struttura interna.

Anche qui occorre inserire criteri di meritocrazia per attrarre i migliori e spingere i più restii al cambiamento, a fare di più. 

Alcuni direttori l’hanno presa come una sfida, come una critica.

Evidentemente sono stato poco chiaro: era una richiesta, un invito a stare di più dalla nostra parte, a cambiare con noi e insieme a noi per affrontare il nuovo contesto che, riguardando le nostre imprese non può non riguardare l’associazione che rappresenta le nostre imprese.

Noi G.I. vorremmo sviluppare, insieme ai direttori, se ci vogliono stare, un progetto di una Confindustria nuova, capace di divenire regista dello sviluppo del Paese. 

Dobbiamo raggiungere l’obiettivo di una Confindustria sempre meno burocratica e sempre più efficiente, capace di alimentare il sentimento di appartenenza da parte dei singoli associati. 

Però, ciò detto, dobbiamo dirci chiaro e tondo che il successo dell’impresa non può dipendere né dalla Pubblica Amministrazione, né dalle Banche né da Confindustria.

Non esistono contesti favorevoli per l’imprenditore obsoleto, che non si apre al cambiamento, che pretende di andare verso il futuro con la testa rivolta al passato. 

Si rischia, prima o poi, di sbattere il muso. 

Siamo nell’era della globalizzazione, nell’era dell’economia veloce, quella che lo stesso Prof. Luttwak ha chiamato turbocapitalismo: un processo di cambiamento strutturale accelerato per le società e gli Stati. 

Condurre l’impresa per usare la metafora è cosa complessa o, quanto meno, richiede capacità diverse rispetto a quelle richieste solo pochi anni fa. 

Fino a poco tempo fa l’imprenditore bravo si contraddistingueva per le sue doti di intuito, coraggio, caparbietà, competenza, creatività.

Ma si navigava in mari piccoli e tranquilli.

Era sufficiente una piccola barca che si governava da soli, senza necessità di delega ad altri membri dell’equipaggio. Si navigava a vista. 

Certo c’erano altre difficoltà che i nostri senior hanno dovuto superare: difficoltà di collegamenti, di reperimento di materie prime e tecnologia avanzata.

Oggi se proviamo ad analizzare i motivi che limitano la crescita delle nostre imprese ci accorgiamo che non dipendono dal venir meno delle doti che ho appena citato.

Gli imprenditori hanno la stessa creatività e competenza di prima e in più, hanno opportunità maggiori, ma il limite è dato dalla mancanza di altri elementi di cui oggi si necessita per affrontare i nuovi mercati. 

Oggi si naviga in mari più ampi, tempestosi e con traffico di bastimenti. 

Occorrono barche più grandi, tecnologicamente più avanzate, con equipaggi competenti a cui delegare funzioni importanti del governo della barca. 

Ecco che il fattore dimensionale delle nostre imprese, in genere troppo piccole, diviene critico.

La scarsa propensione ad aprire i nostri capitali ad altri partner, la scarsa capacità di delega, la scarsa conoscenza delle lingue, rendono la nostra navigazione impossibile, o quanto meno rischiosa, su questi mari diversi che siamo chiamati a solcare. 

Occorre agire su questi punti di debolezza e tenere la 

rotta e il timone ben saldo, infondendo sicurezza e motivazione ai collaboratori, al proprio equipaggio.

Sono momenti turbolenti, ma emozionanti allo stesso tempo: occorrono tutte le energie di cui disponiamo.

La globalizzazione dell’economia e il suo evolvere “fast” – veloce - può rappresentare una minaccia o un’opportunità allo stesso tempo: si dilatano i confini dei fornitori, dei clienti e dei concorrenti.  

Gli imprenditori italiani sono imbattibili sulla qualità dei prodotti, ma spesso deboli sull’organizzazione dei processi e sul marketing.

Gli americani, e gli anglosassoni in genere ci battono sui mercati internazionali pur avendo prodotti più scadenti dei nostri.

Provate a pensare: 

In Cina bevono il caffè, ma non Illy o Lavazza, o il nostro Saquella: Starbucks; 

mangiano Pizza ma non italiana – Pizza Hut; 

comprano mobili dal design italiano ma IKEA.

Quindi, in questo scenario, soltanto chi è in grado  di leggere meglio il contesto di riferimento, sempre più ampio e complesso, chi è in grado di saper meglio fare fruttare i propri punti di forza, ha una maggiore capacità di ottenere successo.

Seneca diceva: “Non esistono venti favorevoli per i marinai che non sanno dove andare” – 

Questa è la vera sfida dell’imprenditore: capire prima degli altri dove mettere la prua e  muoversi più rapidamente. 

Per questo, Prof. Luttwak l’abbiamo chiamata.

Ora, la preghiamo, di indicarci la rotta.
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